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Sul salario aspro scontro politico 
Per Craxi il giorno 

della «verifica». DC e 
PRI marciano assieme 
Il «vertice» dei cinque segretari affronta il nodo del costo del 
lavoro - E poi nomine, condono edilizio, questione Libano 

ROMA — IL rullo di tamburi della Confindustna e dello schieramento dei «rigoristi" gover
nativi ha scandito la vigilia del •vertice» di Craxi con gli altri segretari della maggioranza. La 
•verifica» comincia oggi alle 13 a Palazzo Chigi, attorno a un tavolo Imbandito per colazione, 
in un clima alquanto stranito: gli ambienti della Presidenza del Consiglio si affannano infatti 
a presentarla (nonostante che sia il primo appuntamento del genere per l'attuale pentaparti
to) come un normale incontro di lavoro, mentre un dirigente repubblicano come Giorgio La 

Malfa dichiara di conside-

Romiti: firmeremo 
solo il taglio 

della scala mobile 
ROMA — La Confindustria non firmerà un accordo con il go\crno 
ed i sindacati che comprenda altre materie oltre la riduzione del 
costo del lavoro. L'affermazione — secca e minacciosa — è dell' 
amministratore delegato della FIAT Cesare Romiti. Il luogo dove 
essa è stata resa è solenne ed impegnativo: il Parlamento, ed in 
particolare la commissione Industria del Senato dove Romiti è 
stato ascoltato dai commissari che stanno conducendo una inte
ressante indagine sulla politica industriale. Va segnalato il fatto 
che Romiti ha tenuto a sottolineare che non parlava a nome della 
Confindustria. Le altre materie diverse dal costo del lavoro cui, 
comunque, ha latto riferimento Romiti sono di facile intuizione: i 
prezzi. le tariffe. l'equo canone e via elencando. 

Dopo aver chiesto interdenti di politica industriale che consen
tano alle imprese «di operare in condizioni accettabili, di flessibili
tà gestionale», l'uomo della FIAT ha specificato che questi inter
venti dovranno riguardare prinripalmente «il più importante fat
tore di produzione: il lavoro. Ma l'impasse più grave che si delinea 
oggi riguarda proprio il costo del lavoro. 

L'altro tasto toccato dall'amministratore FIAT è stato quello 
del costo del denaro, il cui «peso sta diventando insopportabile se 
si considera qual è in Italia l'effettivo tasso reale di interesse per 
l'industria». 

I senatori comunisti — con Andrea Margheri — ovviamente 
non hanno mancato l'occasione per ribadire il dissenso con le 
posizioni della Confindustria e del governo considerando l'esposi
zione di Romiti, sulla parte relativa al costo del lavoro, addirittura 
una estremizzazione delle stesse. Dal che non si comprende se 
Romiti abbia voluto lanciare un significativo segnale ai negoziatori 
della Confindustria o abbia voluto frapporre un bastone tra le 
ruote del governo. Forse ha voluto fare entrambe le cose. 

Dall'interno del PSI 
preoccupazioni sullo 

stato del partito 
ROMA — Nonostante le apparenze — che sono quelle della calma 
più assoluta. — preoccupazioni e inquietudini si avvertono anche 
all'interno del PSI, in vista del prossimo congresso nazionale (del 
quale peraltro — come dice Federico Coen — «anche la data è un 
enigma»). 

Incertezze, malumori sono testimoniati, e stavolta apertamente, 
da una serie di dichiarazioni rilasciate alÌ'«Europeo. (che le pub
blica sul numero in edicola domani) da diversi dirigenti del PSI, 
tutti dei gruppi di maggioranza, e alcuni (come La Ganga e Sep
pia) di strettissima osservanza craxiana. 

Luigi Covatta. dell'esecutivo del partito, parla di PSI •ammala
to, atrofizzato». «Non siamo un piccolo partito — dice Covatta — 
come il PRI all'epoca dei governi Spadolini, che può annullarsi e 
trasferirsi in blocco a Palazzo Chigi. Ma non siamo nemmeno un 
grande partito, in grado di giocare al meglio la chance della Presi
denza del consiglio». Anche Federico Coen, direttore di «Mondope-
raio». è motto critico: >Da quando Craxi è a Palazzo Chigi, la parola 
«lordine è: tutti fermi, tutti zitti, non disturbate il manovratore... 
Sono pessimista». 

Ma forse il giudizio più severo è quello di Paris Dell'Unto, il 
quale non si limita a mettere sotto accusa la gestione del partito. 
ma attacca direttamente la direzione del governo. Quali sono i 
successi del governo Craxi? Si chiede Dell'Unto, ed elenca: missili. 
finanziaria. Concordato, ritiro della pregiudiziale sul condono. Co
me si vede ci sarebbe da discutere: ma comunque, per Dell'Unto il 
«merito* è tutto da assegnare non a Craxi ma al lavoro di Formica. 
•Per fortuna — aggiunge Dell'Unto lanciando una frecciata anche 
a Martelli — la politica del governo si fa in Parlamento e non in via 
del Corso». Filippo Fiandrotti e Maurizio Sacconi, da parte loro, 
affermano che il partito si è dissolto e bisogna fare un congresso di 
riorganizzazione della strategia. 

La Ganga è meno aspro, ma le cose che dice sembrano anche più 
clamorose. Rivela infatti che il PSI è -diviso in due fazioni: quelli 
che vogliono il congresso per ridiscutere subito la linea politica del 
partito» e quelli, come La Ganga stesso, che pensano di usare 
l'appuntamento per una semplice riforma interna. Seppia invece 
assicura di non avere nulla contro Craxi, ma spazza via sotto un 
diluvio di critiche Martelli e il gruppo dirigente di cui il vice di 
Craxi si è circondato. L'altro vice. Valdo Spini, afferma «che tutto 
va bene nel partito. La gente si aspetta di più dal partito del 
Presidente del Consiglio. Craxi stesso ce l'aveva detto, prima di 
andar via: il partito non deve fare la guardia d'onore a Palazzo 
Chigi». 

Querelato dal PSI 
il direttore della 

«Gazzetta di Reggio» 
REGGIO EMILIA — II vice segretario del PSI Claudio Mar
telli ha preannunciato, a nome del suo partito, una querela 
contro il direttore della «Gazzetta di Reggio» Umberto Bona-
lini. Questi domenica scorsa ha pubblicato un articolo pole
mico nel confronti di Craxi dal titolo: «Di Craxi si può mori
re*. Appresa la notizia della decisione del PSI di querelarlo 
Bonafini ha rimesso il suo mandato nelle mani dell'editore, 
ma finora non avrebbe avuto contatti con il presidente della 
editoriale «Le Gazzette* Piero Ottone. L'articolo di fondo di 
Bonafini era dedicato alle disavventure di Craxi: dalla vicen
da del corrispondente in Italia di «Le Monde», alla querela e al 
processo contro Cavallari, all'iniziativa contro il giudice di 
Trento Palermo, alle dichiarazioni rilasciate all'.Espresso» 
dal presidente del consiglio. 

L'articolo del direttore della «Gazzetta di Reggio» contene
va affermazioni quali «sento odore di Tribunale Speciale e di 
Min. CuL Pop-, oppure «di socialista ha tutto fuorché la cul
tura e la tradizione», e giungeva a sostenere «che a presiedere 
il consiglio del ministri sia Craxi o Cutolo non fa differenza», 
per concludere che «oggi ci sono più socialisti in galera che al 
tempi del fascismo». 

rarla, infine, l'occasione per 
•un chiarimento politico nel
la maggioranza». 

La trattativa sul costo del 
lavoro è il principale nodo in 
discussione, e il terreno del 
contrasti più forti: non a ca
so l'anticipo del «vertice», che 
DC e PRI hanno imposto a 
Craxi, punta con ogni evi
denza a fissare vincoli rigidi 
al presidente del Consiglio 
nella fase cruciale della trat
tativa, ancorando la posizio
ne del governo a quella del 
«fronte del no» al sindacato. 
Ma intricate e spinose sono 
anche le altre questioni che i 
•cinque» (anzi, i sette perché 
il PSI sarà formalmente rap
presentato dai due «vice» di 
Craxi. Martelli e Spini) si ri
troveranno sul tavolo: le no
mine RAI, il condono per l'a
busivismo, il Libano. 

Seguendo l'esempio dei lo
ro rispettivi segretari, anche 
i due «esperti di economia» di 
DC e PRI, cioè Rubbi e La 
Malfa, si sono Incontrati ri
servatamente ieri per discu
tere del «temi relativi alla fi
nanza pubblica e al costo del 
lavoro». Questa pratica delle 
consultazioni «speciali», che 
è ormai addirittura ostenta
ta da DC e PRI, fa strillare 1 
socialdemocratici: m a . alle 
loro accuse, secondo cui De 
Mita e Spadolini formereb
bero «in seno alla maggio
ranza di governo un polo con 
finalità destabilizzanti», li 
ministro repubblicano 
Mammì risponde con un'al
zata di spalle. E mentre lo 
rassicura, non manca di lan
ciare un avvertimento a Cra
xi: la nostra — dice — è una 
funzione «critica e di stimo
lo», diretta a «vincolare 11 go
verno rispetto agli Impegni 
assunti all'inizio del manda
to». Perciò il presidente del 
Consiglio stia bene attento a 
mantenersi nella carreggia
ta. 

Ma 11 compito di tracciare 
limiti di questo percorso pa
re ormai rivendicato in ma
niera esclusiva dai folto 
schieramento del «rigoristi» 
circondati dal plauso e dall' 
apprezzamento della Con
findustria. Alla vigilia del 
•vertice» il segretario liberale 
Zanone ha avuto cura di rie
pilogare, ancora una volta, le 
condizioni che considera ir
rinunciabili per dare il suo 
•placet» a un accordo che sa
rebbe, in realtà, solo una re
sa senza condizioni del sin
dacato. Nell'ipotesi, poi. che 
ciò non si capisse bene, ecco 
dal «fronte dei no» farsi a-
vanti, con tutto il suo peso, 
l'amministratore delegato 
della FIAT per ribadire il 
concetto: Cesare Romiti dice 
infatti di «temere (sic!) che 
pressioni politiche portino a 
un accordo confuso e di scar
so contenuto reale. In tal ca
so — ammonisce severo — si 
può ritenere che la Confin
dustria non sottoscriverebbe 
l'accordo». 

Che cosa uscirà dal «verti
ce» di oggi, preparato da que
sto cannoneggiamento con
tinuo, è diffìcile prevedere. 
Non è nemmeno molto chia
ro che cosa intendano i re
pubblicani quando sollecita
no il governo a «giungere a 
una decisione in merito al 
costo del lavoro»: è forse a un 
intervento di autorità, del 
resto più volte richiesto da 
qualche dirigente del PRI. 
che si pensa? Di certo c'è solo 
che In questa partita il go
verno Craxi ha giocato molte 
delle sue carte: e nel PSI si 
avverte ora chiaramente il 
timore (ne riferiamo in que
sta stessa pagina) che sia an
che il «partito del presidente» 
a pagare Io scotto di un falli
mento. È un nschlo serio che 
deriva del resto dalla posi
zione assunta dal governo a 
guida socialista: «Ciò che noi 
comunisti contestiamo a 
Craxi — ricordava in un'In
tervista a "Epoca" 11 compa
gno Gian Carlo Pajetta — è 
che un problema grave come 
quello economico si identifi
chi con un'offensiva totale 
contro il movimento ope
raio». 

Antonio Caprarica 

Scioperi ed assemblee alla FIAT 
Grande mobilitazione nel Veneto 

Gianni De Michelis 

ROMA — In questi giorni si sa
rebbe dovuta riunire la com
missione incaricata di calcolare 
lo scatto di contingenza da in
serire nelle buste paga della fi
ne del mese. Eppure dall'I-
STAT non si ha ancora nessuna 
notizia sulla data della riunio
ne. E da questa incertezza trag
gono spunto i fautori di un 
blocco. • 

I conti sono già pronti, ma 
ogni decisione è sospesa in atte
sa delle conclusioni della trat
tativa tra le parti sociali e il go
verno. Hanno spiegato alcuni 
membri della commissione: 
sancire in mancanza di un ac
cordo sul costo del lavoro uno 
scatto della contingenza pari a 
4 punti (ma è tutta da verifi
care la possibilità di un ulterio
re punto dovuto al calcolo dei 
decimali accantonati) signifi
cherebbe condizionare pesan
temente e forse vanificare le 
possibilità stesse di un accordo. 
Ma di questo discorso bisogna 
cogliere il risvolto politico: lo 
scatto di 4 o, addirittura, di 5 
punti per il trimestre novembre 
'83-gennaio '84, è indice di una 

Ora c'è 
chi vuole 
bloccare 
gli scatti 

a febbraio 
ripresa dell'inflazione alimen
tata, a cominciare dall'ultimo 
balzello-record sul prezzo della 
benzina, proprio dal governo, 
che è il soggetto principale dei 
negoziato, dal quale in definiti
va dipende la credibilità e la 
stessa efficacia di una terapia 
d'urto contro l'inflazione. Ed è 
questa contraddizione che ora 
pesa sulla trattativa. 

Ma il ritardo nella convoca
zione della commissione cosa 
provoca? Il «temporeggiamen
to», è l'ISTAT stesso a sostener
lo, non può durare a lungo: le 
esigenze di contabilità delle a-
ziende e i tempi necessari al te
soro per emanare il decreto re
lativo al pagamento della con
tingenza agli statali e fare i con
seguenti conti, richiedono la 
comunicazione dei punti di sca
la mobile al massimo entro il 
12-15 febbraio. Anzi, per molte 
aziende piccole e medie il ter
mine utile scade questa setti
mana, in quanto si avvalgono di 
centri elettronici esterni presso 
i quali il lavoro è rigorosamente 
prenotato e programmato. Al
cune di queste imprese hanno 
ipotizzato un rinvio con con
guaglio del pagamento dei pun

ti di febbraio a marzo. 
L'idea è stata subito raccolta 

e rilanciata alla grande dalla 
Confindustria che ha ipotizza
to, nel caso di un trascinamen
to della trattativa per tutta la 
prossima settimana, un •conge
lamento» del nuovo scatto in 
attesa dell'accordo. L'ipotesi, 
per la verità, è stata definita 
dagli stessi industriali «allo sta
to, più accademica che reale». E 
in alternativa di fronte all'ipo
tesi di uno scatto di 4-5 punti si 
pensa di recuperare il punto di 
contingenza provvisoriamente 
pagato a novembre in conse
guenza del calcolo dei decimali 
accantonati. In questo senso, 
del resto, si è già espressa la 
Confagricoltura. 

Ma l'ipotesi di un blocco è 
considerata meno remota in al
cuni ambienti politici della 
maggioranza, e può essere usa
ta già nel vertice di oggi con 
Craxi. Del resto, il «giallo» della 
settimana scorsa su una lettera 
di Craxi a Goria sul blocco della 
scala mobile di febbraio agli 
statali, un retroterra di sicuro 
ce l'ha. E adesso si sta alimen
tando la voce che la rassicura
zione data allora da Craxi del 
pagamento con riserva di recu
pero vale solo se la commissio
ne dell'ISTAT fa in tempo a 
decidere lo scatto. Come dire 
che basta preordinare un ritar
do di 7-10 giorni per riuscire a 
bloccare comunque lo scatto 
per febbraio. E a quel punto, 
blocco per blocco, lo si farebbe 
per gli statali e pure per i di
pendenti delle aziene private. 

Solo che il rinvio non è affat
to obbligatorio. Può conside
rarsi opportuno, ma andare più 
in là assumerebbe il significato 
di un ricatto. 

p. C. 

L'astensione ha riguardato la maggioranza degli 
operai (80%) - Iniziative alla Marzotto dove la CISL 
è il sindacato maggioritario - Critiche per i risultati 

nella trattativa da parte di Consigli di fabbrica 

TORINO — Almeno dodicimila. E il nu
mero del lavoratori che Ieri hanno incro
ciato le braccia In varie fabbriche di Tori
no, per protestare contro la politica eco
nomica del governo e le proposte finora 
avanzate nella trattativa al ministero del 
lavoro. 

Tra gli scioperi più significativi — tutti 
proclamati dai consigli di fabbrica o deci
si dagli stessi lavoratori nel corso di as
semblee unitarie, tutti riusciti con parte
cipazioni che vanno dall'80 al 100 per cen
to — si segnalano quelli fatti dai 1.100 la
voratori della FIAT Ferroviaria dì Savi-
§liano, dal duemila lavoratori della 

TARTS-FIAT (la più grossa fabbrica i-
taliana di materie plastiche), dai mille 
della IPRA, dai 900 della Microtecnica, 
dai 700 operai ed impiegati dalla Philips 
di Alplgnano, dal mille della Pistoni Bor
go, dai 900 lavoratori della Pininfarina 
che sono pure usciti in corteo per le strade 
del quartiere. 

Anche alla FIAT Mirafiori ci sono state 
ieri fermate a «macchia di leopardo», deci
se dagli operai di alcune squadre ed offici
ne nel corso delle assemblee di consulta
zione che proseguono nel grande stabili
mento. Alle fucine questi scioperi di un'o
ra per turno hanno cinvolto circa metà 
degli operai. 

E questo è solo l'inìzio. Altri scioperi so
no già In programma per oggi e domani in 
una serie di fabbriche. Alla FIAT SPA 
Stura affollate assemblee hanno deciso di 
fare due ore di sciopero martedì prossimo. 
Contemporaneamente proseguono le as
semblee unitarie in fabbrica. Negli stabi
limenti Olivetti di Canavese, dove i dele
gati della UILM si sono opposti alla ri
chiesta dì assemblee retribuite, i delegati 
FIOM e FIM hanno deciso di lanciare as

sieme una petizione, facendo firmare agli 
stessi lavoratori la richiesta di assemblee 
in fabbrica. 

Anche nel Veneto sono già programma
te azioni di sciopero per 1 prossimi giorni. 
Già oggi a VICENZA si fermeranno per 
due ore i lavoratori delle Acciaierie Bel
trame e delle Arti grafiche Mondadori. La 
decisione di scendere in lotta è stata as
sunta dai consigli di fabbrica dopo lo svol
gimento di assemblee unitariamente con
vocate dai sindacati. Iniziative di sciopero 
sono state programmate anche alla Celte 
e alla Olivotto, due grandi fabbriche della 
provincia. 

Alla Marzotto di VALDAGNO dove pre
valente è nel sindacato la componente 
CISL si sono già svolte 14 assemblee del 
lavoratori. Tanto la CISL che la CGIL e-
sprimono la sentita esigenza di un appro
do unitario del dibattito in corso tra le 
confederazioni: si chiede che venga defi
nita insieme una proposta sul costo del 
lavoro ma solo se dal governo verranno 
quegli impegni certi in materia di fisco, 
tarine e occupazione che ancora manca
no. 

Oggi e domani astensioni dal lavoro so
no programmate anche a PORTO MAR-
GHERÀ. Lo hanno già deciso i consigli di 
fabbrica della Fertimont, della Vetrocoke 
e del cantiere navale Breda. Analoga ini
ziativa è stata presa anche alla Milanplast 
di Portogruaro. 

La FLM regionale del Veneto ha appro
vato un documento nel quale vengono 
giudicati inadeguati i risultati finora 
strappati al tavolo delle trattative tra go
verno industriali e sindacati. L'organizza
zione dei metalmeccanici veneti ha poi 
deciso di avviare una consultazione uni
taria. 

Nefl'industria consultazione senza strappi 
Le maggiori categorie hanno deciso di favorire le assemblee unitarie - Appello della CGIL • Il contrasto sulla scala mobile - Contraddizione 
tra le parole e i fatti di Benvenuto - La CISL attacca Scalfari - Divergenze sulla scala mobile - Il negoziato sui punti di crisi 

ROMA — La consultazione dei lavoratori è partita, promossa 
dalla CGIL ma animata anche dalle maggiori categorie industriali. 
Insomma, una forte tensione unitaria ha cominciato a colmare il 
vuoto lasciato l'altro giorno dal direttivo della Federazione CGIL, 
CISL, UIL con la decisione — per la prima volta dal 1970 — di una 
consultazione separata dei lavoratori. La stessa CGIL ha voluto 
dare una netta impronta unitaria alla sua iniziativa. «Ci consultia
mo — si legge in un appello della segreteria lanciato ieri mattina a 
tutte le strutture e immediatamente diffuso nei posti di lavoro — 
non per dividerci ma per unirci, per affermare non la supremazia 
di una parte del movimento sindacale sull'altra, ma il diritto dei 
lavoratori e di tutto il movimento sindacale ad avere dal governo 
quelle risposte positive che oggi non ci sono e per mettere la 
sordina alla crescente tracotanza padronale». 

I dissensi restano, profondi, e i rischi per l'unità sindacale sonò 
più che mai evidenti. Eppure proprio questa minaccia reale di 
rottura sta spingendo tante strutture del sindacato a costruire 
pezzi di unità. Ed ecco le scelte della FLM. della FULTA, della 
FULC di tenere assemblee unitarie laddove possibile, purché con
vocate dai consigli di fabbrica all'unanimità e con l'accordo di 
tutte le componenti. Ecco i consigli generali della FILIA (alimen
taristi) riunirsi già ieri a Rimini insieme ai delegati delle maggiori 
fabbriche. Ecco le assemblee degli edili romani convocati unitaria
mente dalla FLC. Ecco le 270 assemblee tenute a Ferrara con la 
partecipazione della CGIL e della CISL (la UIL non c'è stata ma 
i suoi iscritti hanno partecipato ugualmente alle iniziative) conclu
sesi con la comune indicazione di una svolta nel negoziato e della 
ricerca della massima unità nel sindacato sulla proposta relativa al 
costo del lavoro ma tale da preservare il valore reale dei salari. 

Sono tutti segnali distensivi rivolti alle tre confederazioni. Qua
le accoglienza hanno? La CGIL ha risposto a chiare lettere col suo 
appello: «Il nostro obiettivo è e resta in ogni occasione quello 
dell'unità: unità dei lavoratori, unità nel sindacato». Per la UIL, 
Benvenuto ha sostenuto che quanto avverrà nella consultazione «è 
una prova del fuoco per tutti», aggiungendo che «l'unità del sinda
cato è a portata di mano, bisogna fare ogni sforzo per rimuovere 
nelle prossime ore le difficoltà politiche che esistono, da qualun
que pane provengono.. Ma nei fatti Benvenuto sembra fare l'esat
to contrario, visto l'avallo dato all'uscita della UIL dalla Federa
zione unitaria di Milano. La CISL, dal canto suo, sembra irrigidir-

Mario Colombo Eugenio Scalfari 

si. Colombo, della segreteria, ha detto esplicitamente che «la divi
sione è sulle strategie: per questo non ha potuto essere ricomposta 
nel direttivo e per questo i nodi non potrebbero essere sciolti da 
assemblee di base unitarie». 

Non solo. Colombo si è dilettato a giocare su presunte contrap
posizioni tra socialisti e comunisti della CGIL, chiamando in ballo 
il PCI come awersore del «diritto del sindacato a essere soggetto 
politico». Una risposta indiretta l'ha data Ottaviano Del Turco, 
socialista, segretario generale aggiunto della CGIL, che sul quoti
diano del suo partito ha scritto: «Non ci interessano le medagliette 
alla memoria dell'unità sindacale: lavoriamo come sempre per 
preservarla, e sappiamo che per questo c'è bisogno di tutta la 
CGIL e non di chi gioca a fare il primo della elesse». 

Tuttavia, nessuno nel sindacato ieri se l'è sentita di sottoscrive

re il necrologio dell'unità pubblicato con gTande evidenza Ha Euge
nio Scalfari sulla Repubblica. Anzi. «Non siamo al giorno dopo», ha 
detto Del Turco. Ancora più dura la CISL sulla tesi di fondo di 
Scalfari, quella di un sindacato colpevole di avere assunto compe
tenze non sue nel negoziato e per questo condannato alle lacerazio
ni e all'impotenza. La CISL ha definito il direttole di Repubblica 
la punta dell'iceberg delle forze che negano nei fatti la democrazia 
pluralista, la quale presuppone una pluralità di istituzioni, di ordi
namenti e di poteri», concludendo che «questo fatto dovrebbe far 
meditare quanti nel sindacato e nella società credono nel consenso 
e nella partecipazione ed indurre a riflettere, a sinistra, sulla vul
nerabilità di posizioni che alimentano molti sofismi e tanta impo
tenza». Ma non è tanto più vero per le posizioni assunte della 
CISL? 

È Del Turco a sostenere che «per un punto di scala mobile non 
si butta a mare un'esperienza straordinariamente feconda e positi
va come quella della Federazione CGIL, CISL, UIL». Ma, a quanto 
pare, attorno alla questione tecnica del contrasto sulla scala mobi
le c'è una parte che tenta surrettiziamente di modificare la stessa 
strategia del sindacato. Non si spiega altrimenti la polemica di 
Colombo, tanto più nel momento in cui si chiariscono i termini 
effettivi in cui si colloca la posizione della CGIL. 

Leggiamo l'appello, che raccoglie lo sforzo «consapevole e im
portante» che sui contenuti del negoziato il direttivo è riuscito a 
compiere. «Siamo tutti d'accordo — rileva la CGIL — che una 
manovra straordinaria sul salario è possibile solo se e quanto si 
saranno ottenute quelle risposte soddisfacenti dal governo sull'oc
cupazione, sul mercato del lavoro, sul fisco, sulle tariffe e sui prezzi 
pubblici Siamo tutti d'accordo che. ove si registri questa ipotesi la 
manovra deve essere straordinaria e limitata al 1934». La differen
za è sull'intervento relativo al costo del lavoro: «Non deve toccare 
—sostiene la CGIL — la struttura della scala mobile», bensì «rea
lizzare attraverso il rinvio della corresponsione di determinati 
punti di contingenza, da alcuni ad altri trimestri, la cui quantità e 
modularità deve essere determinata in rapporto all'efficacia delle 
risposte del governo». 

Al mnistero del Lavoro, intanto, è continuata la fase di esplora
zione sui punti di crisi. De Michelis ha presentato un nuovo docu
mento ma resta indefinita la questione dei finanziamenU. 

Pasquale Cascetla 

In questi ultimi giorni sia la 
UIL che la CISL hanno conte
stato le cifre riportate sul-
I'• Unità' da un mio articolo or
ca l'entità della perdita salaria
le conseguente ad un intenvn-
to di predeterminazione della 
scala mobile. Ora pokhé le pò-
sizioni politiche sono sempre 
ovviamente contestabili men
tre l'aritmetica in genere non lo 
dovrebbe essere \-orrei precisa-
re: 

lì La \alutazione di una per
dita di 727.000lire complessh-e 
di salario è quella che si avreb
be con una predeterminazione 
nel 1984 di 5 punti di scala mo
bile ripartiti nei quattro trime
stri 2-1-1-1. ipotesi formulata 
da Ezio Tarantellicome espres
samente indicato nell'articolo. 

21 Che tale ipotesi sia stata 
scartata, come sostengono oggi 
la CISL e la UIL, dal mo\imen-
to sindacale, a mio avviso non 
può che esser? giudicato positi-
\amcnte. 

3) La CISL sostiene (nota 
della segreteria CISL del 6-2-
'841 che le sue posizioni al ri

guardo di un possibile inter
vento sulla scala mobile pren
dono una programmazione del
la scala mobile che definisca la 
•non corresponsione di un certo 
numero di punti... relativi ai 
primi due trimestri dell'anno— 
due. massimo tre punti, che 
comporterebbero per tutto l'ar
co dell'anno una riduzione dei 
salari monetari tra 170-200 mi
la lire*, ti comunicato della se
greteria della CISL prosegue 
dicendo che ciò «che finora ha 
impedito un'intesa unitaria 
non consiste tanto o prevalen
temente nell'intensità della 
manovra quanto nella gestione 
del cosiddetto "recupero". Ad 
avviso della CISL e contraria
mente a quanto sostiene la 
CGIL, tale "recupero" può es
sere considerato solo in presen
za di uno scostamento tra ta*so 
di inflazione programmato 
flO'r 1 e andamento reale—*. 

4) Mi pare che questa preci
sazione della CISL sia impor
tante perchè quantifica in ma
niera chiara l'ammontare dell' 
operazione proposta. In effetti 

Chiare le cifre 
dei tagli ai salari 

se per ipotesi si eliminassero 
dalla busta paga 2 punti dello 
scatto di scala mobile di feb
braio ogni lavoratore perdereb
be 2 punti x 6.800 lire x 12 mesi 
(da febbraio a dicembre com
presa la tredicesima) - 163200 
lire. Mentre se si cancellassero 
tre punti la perdita sarebbe di 
3x &800 a 12=244A00 lire. 
Tutto ciò come perdita di sala
no (certamente nominale e pari 
rispettivamente all'I rt e al-
l'I.6*V del salario medio dell' 
industria che è previsto au
mentare, con un'inflazione al 
Ì0rr, secondo le valutazioni u-
nitarie CGIL CISL e UIL del 
102r, e che invece aumente
rebbe del 9 o dell'8.6r, ) . 

5) Ma la perdita di salario 
nominale non si fermerebbe 
qui, poiché se i due o tre punti 
non venissero •reintrodotti* nel 

1984 essi snebberò persi an
che nel 1385.2 punti o 3 punti 
persi nel 1985 vogh'ono dire ul
teriori i 76.900 o 265300 dì per
dita aggiuntive. 

In conclusione la proposta 
della segreteria della CISL di 
due punti o tre punti in meno 
nel 1984 non conteggiati nel 
1984 e nel 1985 (ammettendo 
che si tinca la scommessa e V 
inflazione vada al 10% nel 
1984) costerebbe nei due anni 
in termini di salario nominale 
L 339.8000 510.000. 

La cosa che sinceramente 
non si capisce è perché se Fin-
flazione nel 1984 sarà del 10% 
e i salari ed il costo del lavoro 
con rintervento propostoan-
dranno sotto al 10%. si dovreb
be continuare a perdere salario 
anche nel 1985 (cosa che avver
rebbe se non sì procedesse al 

riallineamento dei punti per
si) come sostiene la CISL. 

Tale perdita sarebbe infe
riore certamente a quella pre
vista da Tarantelli ed equivar
rebbe nel 1985 a ridurre il valo
re del punto da 6.800 lire a 
4 857 lire (-28.5% ) . Rallenta
mento superiore a quello pro
vocato dalTaccordo del 22 gen
naio o dalla perdita dei deci
mali. 

Vi è anche da tenere conto 
che nel 1984 la correzione fi
scale prevista dalla legge per la 
fine deWanno, anche se venis
se fatta integralmente al 10% 
produrrebbe comunque un 
drenaggio fiscale di 100.000 
nette annue per lavoratore pa
ri a circa Fano per cento della 
retribuzione. 

6) Sulla questione della pro
posta della CGIL occorre fare 
un chiarimento. La proposta è 
non già quella della perdita di 
alcuni punti di scala mobile 
con un loro possibile recupero, 
ma quelta di uno slittamento 
della corresponsione di qual
che punto di scala mobile, per 

qualche trimestre. Se. ad e-
sempio i 4 scatti di scala mobi
le previsti per febbraio fossero 
corrisposti a maggio invece che 
a febbraio, ciascun lavoratore 
non incasserebbe 4 scatti per 
tre mesi con una perdita di 
81.600 lire. Il reinserimento di 
questi punti nei trimestri suc
cessici potrebbe avvenire con 
una modulazione nelTanno 
per evitare ricarichi eccessivi 
di punti su un trimestre, ma 
ciò farebbe si che i punti pagati 
nel 1984 sarebbero sempre 
quelli scattati sulla base deW 
inflazione effettiva, seppure 
pagati in mono tale da accom
pagnare la terapia d'urto con
tro rinflazione. Ciò non sareb
be un recupero delle 81.600 lire 
non percepite, ma servirebbe 
semplicemente (indipenden
temente da quale sarà l'infla
zione) a non moltiplicare la 
perdita nel futuro. 

In conclusione, le poUlhiche 
sui conti certo non servono poi 
a tanto, anche se alle volte aiu
tano a capire anche alcuni dis
sensi politici. 

Stefano Patriarca 
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